
A FIANCO di Bush fin e da prima del 20 mar-

zo 2003, gli inglesi fanno le valige dall’Iraq. Par-

lando ieri alla Camera dei Comuni, Blair ha an-

nunciato una progressiva riduzione del contin-

gente che «ben pre-

sto» scenderà dagli at-

tuali 7100 uomini a

5500 e «al più tardi

entro l’estate 2007» a 5000. Il ca-
po del governo britannico è ap-
parso più sincero del solito e, sta-
volta, non ha tirato fuori dal cas-
setto l’ormai consumata storia
delle«armi didistruzionedi mas-
sa» ed ha snocciolato una serie di
dati: «ai tempidel conflitto» i sol-
dati inglesi erano 40mila, negli
anni successivi le presenze si so-
no via via assottigliate e, due an-
ni fa, il Regno Unito schierava
«9milamilitari».Entro l’estatesa-
ranno poco più delle metà. Blair
ha accompagnato l’elencazione
dei numeri con le consuete affer-
mazioni secondo le quali l’impe-
gno dei britannici in Iraq non è
conclusoeproseguirà«certamen-
te fino al 2008 e comunque fino
a quando ve ne sarà bisogno e vi
sarà da fare». A sentire il premier
gli inglesi punteranno sempre
più«suunruolodi sostegnoead-
destramento» e concentreranno
la loro presenza in unabase aerea
vicinoa Bassora, capitaledelle re-
gioni del sud a maggioranza scii-
ta. L’annuncio di Blair è stato sa-
lutato con moderata soddisfazio-
ne dai dirigenti del «nuovo cor-
so» iracheno. Il premier di Ba-
ghdad, lo sciita al Maliki ha fatto
sapere che l’indicazione venuta
daLondra«va incontroaideside-
ri del governo iracheno e di tutte
le forze politichedelpaese». Altre
fontigovernativehannoperò ag-
giuntochenonsidebbono«crea-
revuoti sul frontedella sicurezza.
Ildisimpegnobritannicodovreb-
be procedere di pari passo con il
processo di addestramento delle
forze irachene». Nelle stesse ore
dell’annuncio di Blair anche la
Danimarca ha annunciato che i
470 soldati si metteranno sulla
via del ritorno «entro agosto».
AnchelaLituaniasièaggiuntaal-
la foltapattugliadel fuggitivi.Vil-
nius ha infatti reso noto ieri che i
57soldatimandati inIraqrientre-
ranno tra breve. Nessuno insom-
ma vuole restare ancora nel pan-
tanodell’Iraqelacoalizioneagui-
da americana perde ogni giorno
un pezzo. I dirigenti americani,
alle prese con la crescente ostilità
delCongresso,ostentanounaso-
spettacalma. Il vice diBush,Dick

Cheney, si è addirittura azzarda-
to ieri a sostenere che la decisio-
neannunciataaLondra«è lacon-
ferma del fatto che in parti del-
l’Iraq le cose stanno andando
molto bene». Cheney ha poi sfo-
derato i consueti toni patriottici:
«Sappiamo che gli attacchi terro-
ristici non sono provocati dal-
l’uso della forza, ma incoraggiati
dalla percezione di debolezza».
Secondo il numero due dell’am-
ministrazione Bush «se lasciassi-
mo l’Iraq prima che la missione
sia completata il nemico ci segui-
rebbe». Anche Condoleezza Rice
siè sentita inobbligodiostentare
ottimismo ed si è detta ieri con-
vinta che «la coalizione non si è
disfatta ed anzi è intatta». Ma la
realtà è ben diversa e, a quasi
quattro anni dall’inizio del con-
flitto, gli americani non riescono
nè a domare la rivolta nelle pro-
vince sunnite, nè ha preservare
l’alleanza con i pochi paesi che
ancora li seguono nella disastro-
sa avventura irachena. Tra questi
l’Australia che, per iniziativa del
premier John Howard, ha fatto
sapere ieri che i 500 soldati invia-
ti inIraqproseguirannolamissio-
ne. Anche da Sofia arriva un se-
gnale di sostegno alla strategia
Usa in Iraq. Il parlamento ha in-
fatti confermato «fino a marzo
2008» l’impegno dei 155 soldati
bulgari che vigilano un campo
profughiadunasettantinadichi-
lometri da Baghdad.

CI VUOLE una bella faccia

tosta, come quella di Dick

Cheney, per dire che in alcu-

ne parti dell’Iraq «le cose

vanno molto meglio». Gli in-

glesi non sono impantanati

quanto gli americani, ma anche
lorostannocercando diabbando-
nare la barca prima che affondi.
Fin dal 2003 i britannici hanno
concentrato e limitato (con alcu-
ne eccezioni) il loro impegno alle
regioni del sud delle quali Bassora
è la capitale. Forti della loro espe-
rienza coloniale (Londra ammini-
strò le tre provincie ex-ottomane
diBassora, Baghdad e Mosul negli
anni 20) i britannici non hanno
usato la mano pesante, schierato
carri armati nelle città e, ispirati
da Lawrence d’Arabia, hanno fat-
to concessioni ai capi delle tribù e

delle confraternite sciite. Ciò non
ha preservato le loro truppe dalla
violenza.Sono130 icadutibritan-
nicinellaguerrad’Iraq. Iconsiglie-
ri di Blair hanno cercato ieri di
mettere l’accento sul fatto che
Londraproseguiràl’impegnomili-
tare inIraqfinoal2008eaddestre-
rà le forze locali, ma la ben infor-
mata Bbc ha invece sottolineato
che il premier non ha nascosto
che la situazione a Bassora «rima-
ne pericolosa» ed i problemi, an-
chenelsud,«sonomoltoseri».Ne-
gliultimimesi sonoscoppiatevio-
lentissimefaide tra le fazioni sciite
egli inglesi,pernonvenireschiac-
ciati, si sono via via ritirati anche
se non sono mancati i coinvolgi-
menti negli scontri. Blair, pur es-
sendo stato fin dall’inizio compli-
ce di Bush nell’avventura irache-
na, esce comunque con onore dal
pantano. Tre delle cinque provin-
ce meridionali, Mutthanna, al
NajafeDhiQar(doveeranoschie-

rati gli italiani) sono state affidate
al controllo iracheno ed le altre
due (Bassora e Maysan), come ha
anticipato ieri Blair, saranno tra
breve sotto l’esclusiva autorità di
Baghdad. Al tempo stesso l’an-
nuncio fatto ieri a Londra segna
in modo irreversibile la crisi della
Coalizione dei volonterosi allesti-
tadaBush.Tra idiecipaesichean-
cora rimangono, la Polonia ha già
annunciato l’imminente ritiro
dei suoi 900 soldati, e altri, come i
bulgari, hanno messo in chiaro
che non resteranno oltre il 2008.
Ma sono soprattutto le assenze
(17) che si notano perché si tratta

dipaesinonsecondari. Iprimia le-
vare le tende sonostati i 2000spa-
gnoli inviatidaAznarerichiamati
daZapatero.Daottobrenonvi so-
no in Iraq soldati italiani (se si
escludono i consiglieri che opera-
no a Baghdad su mandato Nato).
In fuga da tempo anche olandesi
e giapponesi, paesi amici degli
Usa.Laveritàèche,comehainvo-
lontariamente ammesso ieri Dick
Cheney, la sola preoccupazione
dichiè invischiato inIraqèquella
di «tornare con onore», ma la vio-
lenza dilagante rende sempre più
difficile questa prospettiva. Bush
in Iraq può ormai contare su una
decinadipaesi, tra iquali i più for-
ti appaiono la Corea del Sud
(2300 soldati) e l’Australia (900
soldati combattenti). Gli altri otto
appaionopocopiùchecomparse.
LaCoalizioneèadunpassodaldi-
sfacimento e a Baghdad il «piano
per la sicurezza» sta naufragando
tra attentati e sparatorie. Andarse-
ne, anche «con onore», appare
sempre più difficile.

■ di Toni Fontana

«Volenterosi» addio, Bush resta solo
Dall’inizio della guerra andati via 17 Paesi, ora ne restano solo 10

TEL AVIV I servizi di sicurezza
israeliani sono in stato d'allerta
per impedire una nuova ondata
di attentati suicidi, organizzati
in primo luogo dalla Jihad isla-
mica, un cui leader, accusato di
essere il mandante di una strage
sventata l’altro ieri a Tel Aviv, è
stato ucciso in un'operazione a
Jenin.Centinaia diagenti di po-
lizia hanno paralizzato la vita
nelle vicinanze di Tel Aviv, nel-
le città di Bat Yam e di Rishon
le-Zion,per ricercareunaspiran-
te kamikaze palestinese e il suo
ordigno. Dopo ore snervanti le
ricerche hanno avuto buon esi-
toe lanuovastrage -chedoveva
avvenire nella Stazione centrale
degli autobus di Tel Aviv, è stata
sventata. Gli ordini, scrive la
stampa odierna, erano stati im-
partiti dai comandi della Jihad
islamicaaDamasco. Ierimilitari
israeliani inborghesesonogiun-
ti di buon'ora a bordo di una
Volkswagen bianca con la targa

palestinese nel rione Ayash di
Jenin,unodeipiùpopolosi. Il lo-
ro obiettivo era il comandante
locale della Jihad islamica, il
25.enneMahmudIbrahimQas-
sem Obeidah, meglio noto nel-
la zona come Abu Jahim. Nella
nottata lo Shin Bet aveva appre-
so che era stato appunto lui a
scegliere il kamikaze catturato a
Bat Yam e a confezionare l'ordi-
gno da cinque chilogrammi cir-
cacheerastatonascostonellavi-
cina Rishon le-Zion. Fonti locali
riferisconoche imilitari israelia-
ni hanno sorpreso Abu Jahim
da pochi passi di distanza e lo
hanno crivellato di colpi senza
lasciargli il tempo di impugnare
il fucile M-16 che aveva con sè.
Poco dopo un portavoce della
Jihad islamica, Abu Ahmad, ha
confermato che era stato lui ad
organizzare l'attentato sventato
di misura il giorno prima e ha
minacciato che nuovi attentati
avranno luogo molto presto.

Una soldatessa spagnola è morta
ieri e altri due soldati sono rima-
sti feritiacausadiunattaccocon-
tro il convoglionelqualeviaggia-
vano a Shindand (Afghanistan
occidentale). La soldatessa Idioia
Rodriguez e gli altri due feriti si
trovavano all'interno di una am-
bulanza blindata che faceva par-
te di un convoglio, interamente
compostodamezzieuominispa-
gnoli, inmissionediappoggioal-
le truppe italiane che addestrano
l'esercito afghano nella regione
di Herat.
L'ambulanza con a bordo la sol-
datessa, secondo quanto si è ap-
preso, faceva parte della Forza di

reazione rapida spagnola che sta-
va scortando un convoglio italia-
no impegnato in una attività di
addestramento delle forze arma-
te afghane. La missione era con-
clusae imezzi stavanofacendori-
torno alla base di Herat quando
l'ambulanza è saltata su un ordi-
gno, posta sulla carreggiata. Do-
po l'esplosione ci sarebbero stati
anche colpi d'arma da fuoco.
Nell'attacco non sono stati coin-
volti i militari italiani, che si tro-
vavano in una posizione arretra-
ta rispetto alla «Quick reaction
force» spagnola. Ad Herat, sono
presenti circa 800 militari italia-
ni;altri1.200sonoschierati inve-

cenellacapitaleKabul. Inpartico-
lare, il generale Antonio Satta è il
Regional Commander West,
cioèil responsabiledi tuttiequat-
tro i Prt della zona ovest (quei te-
am di ricostruzione provinciale
con cui la Nato ha esteso la sua
missione Isaf in tutto il Paese) e
dellaFsb, labasedi supporto logi-

stico avanzato. L'attentato di ieri
conferma che anche nella relati-
vamente stabile provincia occi-
dentaledell'Afghanistan, la situa-
zione non è affatto tranquilla.
Del resto solo l’altro ieri truppe
Nato e afghane avevano ripreso
il controllo della cittadina di
Bakwa, nella provincia di Farah
(unadellequattrosotto ilcoman-
doaguida italiana), cheera cadu-
ta nelle mani dei Talebani. Ma la
situazione più turbolenta è ora
proprio quella che si registra a
Shindand, a sud di Herat, dove si
è verificato l'attacco di ieri. I pri-
mi segnali di instabilità si sono
avutisubitodopolamortedel«si-
gnore della guerra» locale, qual-
che settimana fa. Sembra che al-

l’interno del suo clan ci sia una
contrapposizionetrachièfavore-
vole a mantenere rapporti con il
governo di Kabul e chi, invece,
schierato su posizioni filo-taleba-
ne,èintenzionatoainnalzare il li-
vello di scontro con i soldati stra-
nieri. Proprio in questo contesto
potrebbe essere maturato l'atten-
tato che è costato la vita alla sol-
datessa spagnola.
La notizia del suo decesso è stata
confermata anche dal ministro
della difesa spagnolo Josè Anto-
nio Alonso. Dopo aver espresso
le condoglianze ai familiari della
soldatessaIdoiaRodriguez,23an-
ni,Alonsohasottolineato l'impe-
gno del governo di Madrid nella
missione «nobile» delle Nazioni

Unite in Afghanistan, dove «noi
continueremo ad offrire i nostri
sforzi per la ricostruzione». Con-
doglianze sono state anche
espresse dal premier Josè Luis Ro-
driguez Zapatero. Quello di ieri è
il secondo attacco contro soldati
spagnoli registrato a Shindand.
Lo scorso 13 novembre sette sol-

dati erano stati feriti in modo lie-
ve in un attentato compiuto con
un'autobomba. La morte della
soldatessaporta ilnumerodeimi-
litari spagnoli uccisi in Afghani-
stan a 82: 62 in un incidente ae-
reonelmaggio2003,17 inunin-
cidente di elicottero nell'agosto
2005, uno in un attacco nel lu-
glio 2006 ed un capitano medico
morto di infarto nella base spa-
gnola di Herat. Il contributo del-
la Spagna alla missione Isaf è di
690militari.E, sempre ieri,èmor-
to anche un militare britannico,
che apparteneva ad una unità
d'elite dei British Royal Marine,
saltato sulla mina durante una
missione di pattugliamento di
routine nel distretto di Sangin.

Nel sud dell’Iraq
resteranno
solo gli australiani
che confermano
il sostegno a Bush

ISRAELE

Torna l’incubo attentati
Ucciso capo della Jihad

L'ambulanza con
a bordo la soldatessa
faceva parte
della Forza di reazione
rapida spagnola

Afghanistan, mina esplode al passaggio di un convoglio: muore una spagnola
L’attacco a Herat, nell’ovest del Paese: feriti altri due militari. I mezzi si trovavano in missione di appoggio ai soldati italiani, rimasti tutti illesi. Un altro ordigno uccide un inglese

■ / Madrid

A Herat ci sono
circa 800 militari
italiani, altri 1.200
sono schierati
nella capitale Kabul

Blair inizia ilritirodaBassora, fugadall’Iraq
Londra farà tornare a casa 2100 soldati nei prossimi mesi. La Danimarca seguirà l’esempio:

via ad agosto. La Lituania pronta a richiamare le truppe. Gli Usa: la coalizione non si è disfatta

Il primo ministro britannico, Tony Blair, in visita ai militari a Bassora in un’immagine d’archivio Foto Ansa

■ di Toni Fontana

PIANETA
Dick Cheney ostenta

ottimismo: «È la conferma
che le cose a Baghad

stanno andando bene»

Il premier britannico
annuncia la riduzione
del contingente militare
da 7100 a 5000

13
giovedì 22 febbraio 2007


